
RIMANETE IN ME E IO IN VOI

- _ 
Anche 1o specifico tema delf introdurre i ragazzialla ce-

lebrazione eucaristica è destinato a fallire, se i-catechisti e i
responsabili dell'Iniziazione cristiana non sapranno custo-
dire essi stessi 1o stupore di essere invitati inprimapersona a
fare comunione con Dio e tra di loro. euesto stupore grato
sa far nascere quella rete calda di relazioni che motivà ala
bellezza di ritrovarsi insieme a celebrare l'eucaristia per
lodare ogni domenica il signore per i benefici che 

"orr,pr"nella vita della Chiesa.

SECONDA RELAZIONE

Ristabilire la comunione
Educare i ragazzi

alla celebr azione dell a riconcilinzione

L'obiettivo delf intero itinerario di Iniziazione Cristiana
proposto dalla diocesi di Milano è "f introduzione e l'ac-
compagnamento di ogni persona alf incontro personale
con Cristo nella comunità cristiana».13 Nel terzo aruro del
percorso, questa introduzione complessiva all'esperienza
cristiana prende in particolare l'aspetto di un'introduzione
alla partecipazione all'esperienza sacramentale e, in modo
più specifico, alla celebrazione della riconciliazione (o pe-
nitenza sacramentale)14 e alla celebrazione eucaristica.

Per arrivare a tratteggiare brevemente quali possono es-
sere i passi con cui attuare questo proposito pedagogico è
necessario aver chiaro innanzifutto che cosa il sacramen-

Drocnsr or Mrrauo, Linee diocesane per l'lniziazione Cristiana dei fan-
ciulli, cit., n.5
Come è owio, ciò risulta pienamente verificato per bambini e
ragazzi giàbaltezzati: nel loro caso, infatti, l'introduzione alla ri-
conciliazione culmina con l'inizio della pratica della celebrazione
stessa. Per quanti invece non hanno ancora ricevuto il battesimo il
percorso si configura comunque come un'introduzione al quarto
sacramento, mentre l'inizio della sua pratica celebrativa è riman-
dato a dopo il momento del battesimo, cioè tendenzialmente nel
quarto anno dell'itinerario.

Tommaso Castiglioni

13

t4

40
41



RIMANETE IN ME E IO IN VOI

to in questione vuole far vivere e, in secondo luogo e di
conseguenza, cosa ciò richieda in chi è chiamato a farlo. La
domanda circa il "che cosa" della riconciliazione, a sua vol-
ta, va affrontata sia dal punto di vista della sua sostanza
(prospettiva teologica), sia dal punto di vista delle modalità
rituali con cui essa viene resa accessibile ritualmente (pro-
spettiva liturgica). Solo su questa base sarà poi possibile in-
dividuare alcune indicazioni in vista di un'educazione alla
riconciliazione sacramentale nel quadro del percorso dio-
cesano, applicando allo specifico caso di questo sacramento
il metodo di lavoro delineato e proposto nella Quattro gior-
ni dello scorso anno.ls A questi tre passaggi corrispondono
dunque le tre parti di questo intervento.

1. Ristabilire la comunione, owero
gli " eff etti" della riconciliazione

L'immagine della vite, utilizzata dall'evangelista Gio-
vanni nel passo del Vangelo (Go 1,5,1,-17) che fa da sfondo
ideale alla Quattro giorni di quest'anno, permette di indi-
viduare e di esprimere in parole semplici il valore che il
quarto sacramento ha in rapporto all'esperienza cristiana.

Innanzitutto essa presenta la situazione dei discepoli
(«voi [siete] i tralci": v. 5) in termini di "comunione" con
il Signore Gesìr. È questo un profondo legame quasi on-
tologico («Rimanete in me e io in voi>>: v. 4), f.atto di inte-
riorità («Rimanete nel mio amore»: v.9), di conoscenza e
comprensione («le mie parole rimangono in voirr: v. 7) e di
obbedienza pratica («Osserverete i miei comandamenti»: v.
10), che porta i discepoli a sperimentare diverse realtà po-
sitive, tutte raccolte nell'immagine del portare frutto (w. 5

15 Per richiamare le ragioni, le caratteristiche e la logica di quanto pro-
posto, si può vedere G. Manraur, op. cit.,vedinota1L,pp.111-143.
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e 8; cfr. vv. 2 e L6): esaudimento (vv.7 e L6), gioia piena (v.
LL) e diventare discepoli (v. 8).

L'immagine giovannea permette poi di cogliere che la co-
munione con Gesù ha un legame obiettivo con quella con Dio
Padre, che è attivo nel promuoverla (vv.L-2), viene glorificato
dai suoi effetti nei discepoli (v. 8) e permette loro di entrare nel
legame di amore dre 1o lega al figlio incarnato (w.9-10).

Infine, f immagine della vite permette di cogliere anche Ia
dimensione onzzontale della comunione con Cristo, cioè il
fatto che i discepoli, poiché sono tutti uniti all'unico Signore
e Maestro, sono anche uniti fra di loro, e sono chiamati a vi-
vere di conseguenza («Questo è il mio comandamento: che
vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi»: v.12).

L'eventuale venir meno della relazione comunionale di
base con Gesù, correlativamente, non potrà che avere con-
seguenze cattive per il discepolo: assenza di frutti («senza
di me non potete far nuIIa": v. 5; cfr. v. 4) e una condizione
esistenziale negativa («viene gettato via... e secca»: v.6) che
tende a diventare definitiva («poi lo raccolgono, 1o gettano
nel fuoco e 1o bruciano»: ibidem).

Da ciò deriva la necessità che quella comunione di base
con Cristo Signore, che sta al centro dell'esperienza cri-
stiana, sia non solo custodita, ma anche ristabilita laddove
essa fosse eventualmente venuta meno.

I1 "custodire la comunione" si traduce esistenzialmen-
te in due versanti complementari fra loro: la lotta continua
contro le scelte che la mettono a rischio (cioè i peccati) e

l'impegno costante per una vita conforme alla volontà di-
vina, rivelata nella Scrittura. Il primo versante viene usual-
mente denominato "vita penitenziale", mentre il secondo
potrebbe essere indicato come "vita nella comunione".16

16 A questo punto è opportuno precisare una questione termino-
logica: è bene tenere distinte anche a livello di vocabolario le
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Su questo sfondo esistenziale di ,,cust odia,, della co_
munione trova posto la celebrazione sacramentare delra
riconciliazione, così come è venuta a determinarsi nella
storia e nella tradizione della Chiesa: il suo scopo e com-
pito specifico, infatti, è quelro di rinnovare la còmunione
con Cristo Signore e Maestro e, di conse g:uenza, con Dio
Padre e con tutti gli altri credenti, laddo,Iu 

"r* fosse an_
data perduta.

E infatti evidente che ra sifuazione esistenziale presup-
posta dal sacramento derla riconciliazione sia quetà in cui
la comunione (già costituita a monte) sia venuta meno in
forma più o meno completa.lz

Non_9 invece propriamente compito della riconciliazio_
ne quello di costituire e mante.rerè quela comunione di
base di cui'si è detto: a questo scopo, infatti, sono funzio-
nali i sacramenti dell'Iniziazione c-ristiana e in particolareil battesimo (costituzione dela comunione; e i,eucaristia
(mantenimento e rafforzamento della comunione). proprio
per questa ragione, nell'elenco tradizionale dei riti sacra-
mentali il quarto sacramento è appunto ,,quarto,, dopo i

dimensioni della vita penitenziale cristiana (,,peritenza,, intesa
come "virtù cristiana") e de[a penitenza come sacramento (,,pe-
ritenza" come "celebrazione sacramentare"), altrimenti si riàcrria
una certa confusione. Sarebbe quindi opporfuno riservare il ter_
mine "penitenza', per indicare it tivetto àel,esperienru pu"ìt""_
ziale cristiana e il termine "riconcilia zione,, p". ir *orr,"r,[.,f""i-
ficamente sacramentale.

17 Cfr. Cnr, Rito deila penitenza, Editrice vaticana, Città der vatica-
no 1974,[;Rf1 OO. 13-32. Si vedano in particolare i nn. B_4: lariconciliazione si inserisce nela vita penitenziale cristiana come
suo momento di vertice (è sacramenio, cioè ripresentazione og_gettiva della salvezza) e, insieme, come puntò di partenza per
una vita rinnovata (cfr. anche Rp 6c e 1g, sul ,".,ro dulr, soddi-
sfazione; e Rp 20, a proposito del senso del congedo àiì".r"i""
del rito).
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primi tre e, a rigore di logica, non va considerato come uno
dei sacramenti che fondano l'esistenza cristiana.ls

Una conseguenzaimmediata di quanto fin qui affermato
è la seguente: si deve dire che il "soggetto" proprio dell'a-
zione del quarto sacramento, owero il suo destinatario, è

L'uomo che, da battezzato (cioè già inserito in quella comu-
nione di base sopra indicata), è diaenuto peccatore (cioè si è
sottratto ad essa, in forma più o meno grave e completa).

A questo punto è possibile procedere oltre, ponendo la
seguente domanda: che cosa vuol dire, in concreto, "rista-
bilire la comunione", in rapporto al sacramento della ri-
conciliazione? Rispondere a questa domanda equivale in
pratica a interrogarsi circa i suoi "eÉfetti", cioè a proposito
di ciò che la sua celebrazione vuol provocare in chi la vive.

Bisogna annotare previamente che I'azione salvifica
di una celebrazione sacramentale non avviene mai nono-
stante il soggetto che è chiamato a aiaerla; al. contrario, il rito
sacramentale opera assumendo tutta la complessità del suo
essere "persona" e "storia". NeI caso della riconciliazione
questo equivale a dire che, poiché il peccato, in quanto
azione pienamente umana, è una realtà complessa e pre-
senta diverse dimensioni,Ia salvezza che Cristo dona nel
sacramento (cioè i suoi "effetti") assumerà altrettante di-
mensioni differenti.

Per sviluppare una risposta alla domanda: oche cosa
fa Ia riconciliazione?», è utile awantaggiarsi di quanto

18 La ragione per cui un percorso di Iniziazione Cristiana se ne deve
occupare è dunque un'altra, di tipo pedagogico: dell'esperienza
cristiana cui vuole introdurre, fa parte di fatto anche quella della
celebrazione della riconciliazione (dato che, purtroppo, si spe-
rimentano il peccato e la conseguente perdita della comunione
con Dio e con i fratelli); di conseguenza, è necessario introdurre
bambini etagazzi anche a questo specifico aspetto dell'esperienza
cristiana, per metterli realmente in grado di viverla.
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1o stesso Rito detla penitenza offre in proposito, in partico-
lare nella sua parte introduttiva: it tìuro liturgico, infatti,
non vuole solamente regolare autorevormentJro svorger-
si della celebrazione sacramentale, ma vuole anche dare
delle indicazioni circa il senso teorogico che soggiace al
suo svolgimento rituale poiché questè indicazioiifungo-
no da criterio di verifica dele concrete scelte celebrative
che possono essere messe in campo nel momento in cui si
attua iI rito.

È possibite così individuare cinque nucrei tematici, che
permettono di formulare la risposta ricercata: la riconicilia-
zione con Dio come perdono dei piccati; il rinnoaamento interio-
re per mezzo del dono dello spirito santo; ir reinserimento nella
comunione ecclesiale; ir discernimento sul aissuto;la maturazio-
ne di scelte conuete per la aita quotidiana.

I primi tre punti appartengono obiettivamente aI costi-
tutivo teologico de1 sacramento dela riconciliazione, men-
tre gli ultimi due, pur non essendo esclusivamente suoi
propri, sono nondimeno il frutto usuale di una sua buona
celebrazione. Essi verranno qui di seguito elencati e breve-
mente commentati uno per uno.

1,1 Riconciliazione con Dio come perdono dei peccati

_ Con questa espressione tradizionale si vuore indicare
che quanto il rito sacramentale opera è un ricolocare il sog-
getto che lo vive nella condizione di comunione (o alean-
za) con Dio, fondata sul battesimo (insieme agri alìri sacra-
menti dell'Iniziazione Cristiana) e antecedeÀte alle scelte
peccaminose che l'hanno compromessa.

Ciò awiene owiamente attraverso il perdono (cioè la
cancellazione) di quelle stesse scelte erronee compiute. Il
peccato, infatti, è primariamente «offesa fatta a Di,ò e rot_
tura dell'amicizia con lui» (Rp 5) e rifiuto di quel rapporto

46

RISTABILIRE LA COMUNIONE

con lui che consiste appunto nella sua alleanza(o comunio-
ne) con ogni uomo in Cristo: si tratta dunque innanzitutto
di un' azione a dimensione r eligiosa.

Quindi, prima che "trasgressione di regole", "tradimen-
to di valori", "rinrtegamento di impegni presi", o anche

solo "sbaglio" , il, peccato è rottura di un rapporto personale di
comunione con Dio in Cristo; e ciò è vero perché Ie regole (i
valori, gli impegni...) da assumere e attuare si reggono solo
sulla base di quell'alleartza e di quella comunione Persona-
le che stanno loro dietro e ne sono ultimamente la ragione e

il senso.le Da questo punto di vist+ dunque, il primo effet-
to della celebrazione della riconciliazione potrebbe essere

descritto come un ripristino di una condizione pre-esistente,

attraeerso la cancellazione di ciò che ha causato il suo aenir meno.

Già a questo punto del discorso si può intuire una conse-

gvenzaimportante: il primo frutto della celebrazione sacra-

mentale, da solo, non è sufficiente a rendere ragione della
necessità e dell'utilità della riconciliazione come tale. Per

individuare la ragione di questa affermazione, basta porsi

re In realtà cè anche di pirì: secondo la testimonianza della Scrittura,
è solo il rivelarsi di Dio (cioè l'invito al rapporto personale di al-
leanzacon lui) che, da un lato, rivela l'uomo realmente a se stesso

(cioè come peccatore e lontano da Dio) e, dall'altro lato e contem-
poraneamente, gli indica la"via giusta" da percorrere per arriva-
re a essere in comunione con Dio (cioè la legge dell'alleanza). Cfr.
RP 17: "È infatti la Parola di Dio che illumina il fedele a conosce-
re i suoi peccati, lo chiama alla conversione e gf infonde fiducia
nella misericordia di Dio"; RP 24: «Il sacramento deve prendere
l'awio dall'ascolto della Parola di Dio, perché proprio con la sua

Parola Dio chiama a penitenza e porta alla vera conversione del
cuore». Non a caso l'esperienza pastorale sembra confermare che

a una tendenziale - ma effettiva - irrilevanza della Parola di Dio
nella formulazione deIl'esame di coscienza e nella celebrazione
della riconciliazione, corrisponda prima o poi anche una grossa

difficoltà nell'identificare i peccati da " dite" .

47



RIMANETE IN ME E IO IN VOI

una semplice domanda: una volta che una persona è sta_
ta ricollocata nella comunione o aleanza con Dio in Cristo
mediante il perdono, che cosa re impedisce di ricadere ner
peccato (magari lo stesso di prima), é così perdere di nuovo
quanto la celebrazione le aveva donato? òi p", sé, nulla...
e, in effetti, spesso è così nel|esperi enza dimorti cristiani.

Questa considerazione, banale ma vera, fa percepire che
la riconciliazione dovrà in quarche modo .,r"r,ir" incontro
anchg a quell'esigenza di càmbiare realmente la propria
vita di cui chi la celebra è portatore; in caso contàrio, la
celebrazione sacramentare risurterà inutile o superflua per
l'esistenza cristiana presa ner suo insieme. Càncentrarsi
esclusivamente sulla remissione dei peccati ner riflettere
rygli effetti del quarto sacramento (oìelo spiegarli cate-
chisticamente), dunque, non sembra sufficienie ie, .errde_
re pienamente ragione del suo reale senso teologìco.

1.1'.1- Rinnoaamento.interiore per mezzo der dono delro spirito
Se si considera iI peccato dal punto di vista aA ,ogg"t_

p. che lo compie, cioè dall,altro Iàto del rapporto ."ti§ioso
Dio-uomo, si deve riconoscere che esso è àion, pfriì*rr_
te umana, e quindi al suo interno articorata. In particolare
un'azione peccaminosa s fra le altre cose, espreàsione di li_
bertà, ma di una libertà che rinnega se stessa, perché si eser-
cita precisamente nel rifiuto di qùel progetto di Dio che sta
alla base della sua stessa esistenza; iiserita in una storia: una
scelta di peccato non è mai isolata o a sé stante, né senza
effetti sulle scelte successive ad essa; l'essere umano di fat-
to è.figlio della propria storia e delle scelte passate, quindi
ogni azione compiuta crea sempre le premesse per analo_
ghe scelte in futuro.

., 
Vist3 sotto il profilo del soggetto umano che vi accede,

allora, la riconciliazione si preseìrta anche come r., rrro*"rr_
to in cui una persona opera una scelta di conversione (nel
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senso etimologico di "cambiamento di strada") a fronte di
proprie scelte riconosciute come errate.

In questo contesto si trova però una domanda del tutto
analoga a quella proposta appena sopra, a proposito del
perdono: che cosa consente a una persona di dare reale ef-
fettività al proprio proposito di conversione? L'esperienza
infatti insegna che, mentre la buona volontà e la decisio-
ne sono necessarie, perché sertza di esse non può aweni-
re nessun cambiamento di vita, tuttavia esse non risultano
sufficienti per assicurare che il cambiamento desiderato sia
effettivo e permanente, o che non vi siano ricadute nelle
scelte sbagliate del passato; al contrario, spesso e in modi
più o meno accenfuati, si sperimentano proprio le ricadute.
E tutto ciò non risulta per nulla strano, ma è semplicemente
una delle tante espressioni di una realtèu cioè del fatto che,
senza un aiuto salvifico da parte di Dio, nessuno è realmen-
te in grado di cambiare la propria vita in meglio e in manie-
ra effettiva e permanente.

Ma precisamente in questo consiste il secondo grande
"effetto" della riconciliazione: essa infatti opera in chi la
vive un reale rinnovamento interiore, cioè la costruzione
(o ri-costruzione) di una libertà gtarita, capace proprio di
quelle scelte di fronte alle quali essa si era rivelata infedele
e peccatrice.2o

20 In effetti, si potrebbe dire che è una caratteristica costante della
salvezza quella di presentare sempre insieme un aspetto "rrega-
tivo" (per esempio la cancellazione del peccato o il venir meno
dell'uomo vecchio) e uno "positivo" (per esempio il dono del-
la santità o la costituzione di un'umanità nuova). Non è dunque
tanto strano che, nel caso della riconciliazione, l'aspetto "negatt-
vo", costituito dal perdono/cancellazione dei peccati, si accom-
pagni sempre con l'aspetto "positivo", della costruzione di una
libertà realmente capace di scelte diverse da quelle (sbagliate) già
compiute in passato, cioè capace di una vita rinnovata.
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Centrale, perché quanto appena descritto awenga dav_
vero, è la presenza operante dello Spirito santo: iroprioquesta presenza infatti fonda e spiega il fatto che l,elfficacia
della riconciliazione sia da rinvenirà non solo nel perdono
dei peccati, ma anche e specialmente nella s,"r, ,,pu'.te pori
tiva" di s*rtrhcazione e di rinnovamento interiòre. Ntn a
caso è "Spirito di santità,,, che dunque rende ,,santo,,chi lo
riceve: «Quindi per mezzo del sacràmento della penitenza
[...] 1o spirito santo santifica nuovamente il suo tempio o
intensifica in esso la sua presenza» (Rp 6d). 

I

Di questa importanza vorrebbe essere testimonianza ri-
T?t.esplicita proprio la formula di assoluzione prevista
dal Rituale rinnovato dar Concilio: essa infatti, da un rato,
alle tradizionali parole assolutorie premette una formula
che richiama l'effusione de[o spirito, mentre, darl,altro,
chiede di essere visibilmente accòmpagnata dal gesto epi-
cletico per eccellenza, cioè dall'imposizione delalano sur
capo del penitente.2l -

A questo proposito si può anche fare un,ultima sotto_
lineatura: la giustificazioie della specificità, e anche della
necessiti della celeb r azione sacramintale sembra poggiare
logicamente più sul dono di rinnovamento interiore nello
Spirito santo 

_appena descritto, che non sul solo perdono
dei peccati nel senso indicato più sopra. E, in effetti ir, bur"
alla tradizione e alla dottri.,i dellu-chiesa il perdono dei
peccati (veniali) è ottenibile in molti altri modi(elemosina,
comunione eucaristica), che non coinvorgono ài necessitàil sacramento della riconciliazione. Ma 

-persino 
ner caso

dei peccati gravi o mortali, quando cioè li cerebrazione sa-
cramentale risulta essere necessaria per ricomporre la co-
munione infranta, come appena visto, la possibilità reale
di non ricadere più nei pecòati commessi ',riene a fondarsi
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più sul dono del rinnovamento interiore, che non sulla loro
mera cancellazione.

L.1.2 Riconciliazione con la Chiesa
Il reinserimento nella comunione ecclesiale è una logica

conseguenza di quel ripristino della comunione con Dio in
Cristo, espresso dai due "ef{etti" fin qui descritti: ciò che
fonda la comunione dei credenti tra di loro, infatti, è ap-
punto il loro essere, tutti e ciascuno, in comunione con il
loro Maestro e Signore, e quindi con Dio il Padre. Questo
owiamente non esclude che vi siano anche altre ragioni
per le quali i credenti stanno insieme (amicizia, simpati4
comunanza di cultura o tradizioni o valori o lingua); tutta-
via, esse non possono che arrivare come ulteriori e seconde,
poiché di fatto non riguardano tutti e, in ogni caso, l'unica
cosa che realmente costituisce Ia Chiesa come comunità (e
"comunità dei diversi") è appunto l'adesione di tutti e cia-
scuno all'unico Signore Gesrì e la comunione con lui.

Solo su questo sfondo si può comprendere la dimen-
sione ecclesiale del peccato: cioè come mai il peccato di
un singolo cristiano non riguardi solo lui e Dio, ma costi-
tuisca anche un'effettiva ferita per l'intera comunità eccle-
siale; il sottrarsi alla comunione di base con Dio in Cristo,
infatti, rompe alla base anche la comunione del peccatore
con gli altri credenti.22 Correlativamente, si può quindi

22 Cfr. I{P 3 e 5. Si può anche provare a esprimere la stessa idea da un
punto di vita diverso e complementare: la Chies4 in quanto comu-
nione di persone strettamente unite a Dio in Cristq è certamente e
invincibilmente "sat:lta". Ma la santità globale del corpo ecclesiale è
data come "in proprietà" a ciascun singolo cristiano; sicdeé, se egli
viene meno ad ess4 diventando peccatorg ciò ferisce realmente la
Chies4 poiché il credente-ora-peccatore si separa realmente dalla
comunità, sottraendole dunque quella "particella di santità" che era
la sua. Non solo: il credente-ora-peccatore viene a opporsi anche aI

21' Cfr. RP 19 e 46.
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comprendere la dimensione ecclesiale degli,,effetti,, della
riconciliazione: il ripristino della comunione con Dio in
Cristo è infatti la condizione e la circostanza delripristino
della comunione del credente con gli artri membri delta
comunità cristiana.

Accanto alla dimensione ecclesiale del peccato e della
riconciliazione, nel senso forte appena delineato, vi è an-
che una dimensione ecclesiale forse meno fondamentale
della precedente, ma non meno reale e importante, cioè
quella della Chiesa-comunità cristiana come strumento e
attrice della riconciliazione sacramentale. se infatti è vero che
i sacramenti sono innanzitutto azione di Cristo nello spi-
rito, il Rito della Penitenza si premura di ricordare che la
riconci'liazione sacramentale è anche azione della Chiesa
verso ir baltezzato peccatore, nel senso che tutta quan-
ta la Chiesa è "in azione": nel rito sacramentale siesso
attraverso il ministro in primis, ma anche, prima e dopo
il rito, con l'invito alla conversione (con l,annuncio della
Parola e con la predicazione),la preghiera di intercessio-
ne e l'accompagnamento personalizzato del penitente:
tutte attività pastorali che costituiscono una componen-
te primaria, a dimensione ecclesiale, di quella stessa vita
penitenziale che è stata descritta in chiave di esperienza
personale di lotta contro il proprio peccato da parte di
tutti i cristiani.23

dinamismo salvifico che è intrinseco ana natura della Chiesa, che in-
v_ece esiste per far sì che la santità sia partecipata da tutti gli uomini.23 Cfr. RP 8: «Tutta la chiesa in quanto popòto sacerdotile, è coin-
teressata e agisce, sia pure in modo diverso, nell'atfuale opera di
riconciliazione che dal signore le è stata afhd.atarr; il numàro poi
prosegue elencando tre tipologie di attività: «chiamare a peniten-
za conla predicazione della parola», «intercedere per i peccatori,
ed «essere strumento di conversione mediante la càtebàzione sa-
cramentale».
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1.1.3 Discernimento sul uissuto
Un'altra caratteristica di quell'azione umana che è il pec-

cato, oltre a quelle già viste sopra, è la seguente: in essa

si possono distinguere come due livelli o dimensioni, uno
interiore o "fondamentale" (di solito espresso in termini di
"scelta di fondo", " opzione fondamen tale", " it:rtettziolre" )
e uno "concreto" (cioè esteriore e pratico), che del primo
Iivello è manifestazione percettibile estemamente e che si
traduce appunto nelle singole "aziotti" o "atteggiamenti"
che vengono riconosciuti come "peccati".

In questo quadro allora, per operare una scelta di
conversione e di cambiamento di vita, sarà necessario
non solo dare nome (cioè prendere consapevolezza
esplicita) dei propri singoli "peccati", ma anche ricon-
durre questi ultimi alle loro motivazioni interiori pro-
fonde che li spiegano e Ii generano. In caso contrario, li-
mitandosi a lavorare sulle manifestazioni esteriori delle
proprie azioni e non sulle loro origini interiori, non si
otterrà il mutamento esistenziale desiderato, ma una
tendenziale ricaduta nelle azioni e negli atteggiamenti
pur riconosciuti come sbagliati, proprio perché quelli
non sono autonomi, ma sono come il frutto di radici
ancora presenti e operanti.

Questo tipo di lavoro spirituale sul proprio vissuto, nel
dialogo e nel confronto con qualcuno che accompagna e

consiglia, è solitamente denominato discernimenfo e, owia-
mente, non è un effetto esclusivamente proprio alla cele-
brazione del quarto sacramento (è infatti caratteristico, per
esempio, della direzione spirituale).

Ciò nonostante, se si pone attenzione al modo con cui
il Rito della Penitenza descrive f interazione tra colui che si
confessa e iI ministro sacerdote, nel quadro del momen-
to sacramentale vero e proprio, ci si dovrebbe accorgere
agevolmente che una buona celebrazione della riconcilia-
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zione dovrebbe produrre di fatto anche questo tipo di ri_
sultato che, di pèr sé, non è solo suo esclusivo.

Infatti il libro riturgico descrive questa interazione neitermini di un dialogo che verte su tre aspetti:2a <<se neces_
sario», sui peccati stessi, in vista del'iniegrità delra roro
confessione; sulle modarità con cui iniziarà una vita nuo-
va (il ministro sacerdote rivolge al penitente «buoni consi-gli per indurlo a iniziaretrr,u iritu nuovar); «qualora ce ne
fosse bisogno», sui «doveri deila vita cristiana».

Dunque, accanto a eventuali puntualizzazioni (neces_
sarie per chiarire fino in fondo là situazione esistànziale
del penitente) e a eventuali indicazioni circa finsegna-
mento e la disciplina ecclesiali (nel caso si riscontri iino-
ranza, rispetto a queste cose) il rito prevede che in àgni
caso il ministro sacerdote interagisca con chi si confessa,
circa il suo vissuto attuale e circa il modo con cui mutarloin meglio.2s E tutto ciò è appunto un,opera di discerni_
mento spirituale che dovrebbe awenire come parte nor_
male della celebrazione.

1.L.4 Maturazione di scelte concrete per la aita quotidiana
In conseguenza di quanto appena affermato, e in colle_

gamento co_n lhspetto di ,,desiderio di conversione,, che e
espresso nell'atto di vivere la cerebrazione sacramentare, ne
deriva come frutto di una buona celebrazione della riconci-
liazione anche un urtimo effetto: ra determinazione di una
o pirì scelte concrete che, toccando la realtà delra vita, Iareindirizzino in modo differente da prim4 in coerenzr.o,
il progetto divino di salvezza

24 Cfr. RP 18 e 44.
2s se poi si verificasse il caso di un approfondimento defla lettura

del vissuto di peccato, owiamente, questu ,atfermizi-à"" r"q"iri-
sce ancora piìr forza.
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È infatti inscritto nella logica interna al discemimento
spirituale che il suo proprio punto di arrivo non consista
semplicemente nella scoperta e nella comprensione del
progetto di Dio, delle proprie dinamiche interiori di fron-
te a esso e del modo con cui queste ultime si traducono
in gesti e atteggiamenti esteriori; invece, il discernimento
sul vissuto dovrebbe anche condurre chi lo vive alla ma-
turazione di scelte concrete per attuare esistenzialmente
quanto scoperto.

A questo scopo, nel quadro della celebrazione sacra-
mentale della riconciliazione, risponde proprio la cosid-
detta "soddisfazione" (chiamata anche, più comunemente,
"penitenza"); rrLa vera conversione diventa piena e com-
pleta con la soddisfazione per le colpe commesse, l'emen-
damento della vita e la riparazione dei danni arrecati" (RP

6c). Dunque, come nel precedente, anche in questo caso

si ritrova un "effetto" che si caratterizza come il risultato
normale, ma non esclusivo, di una buona celebrazione del
sacramento. E non solo questo: si deve anche dire che la
celebrazione sacramentale della riconciliazione, per statuto
e struttura, preaede e richiede di proseguire nella vita dopo

la celebrazione stessa, innestandosi così in quella vita pe-
nitenziale sopra evocata e dando a essa il sostegno del suo
specifico dono digrazia, il perdono dei peccati e il rinnova-
mento interiore.

2. Come la riconciliazione produce i suoi effetti,
owero cosa chiede a chi la vive

In sostanza si tratta di rispondere alla domanda circa il
"come avviene" il rito della penitenza e, di conseguerlza,
circa ciò che esso chiede al penitente che vi partecipa. Biso-
gna cioè fissare l'attenzione sul modo con cui le dimensio-
ni teologico-salvifiche, che soggiacciono agli effetti sacra-
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mentali sopra descritti, siano rese presenti dar concreto
svolgersi della cerebraziorte, con re sue dinamiche e regole.ciò è necessario perché re caratteristiche ..*;;-," dt ,"..ito
sacramentale non sono mai immediatamente ,""ìrpp."i_bili o perfettamente deducibili solo dar suo ,,contenuto 

teo-logico"; il modo in cui un rito è concretamente articorato,infatti, risponde anche a una sua logica interna, di ordineantropologico, che mentre non è per nulla in contrasto conla logica della salve zza espressa teorogicamente, tuiaviahr_ll proprio percepibile spazio di autonomia.
una difficortà che si incontra subito ner tentare di svol-gere il compito assegnato nel caso della riconciliazione

è costituita dal fauo che, nella situazione ,ttruf", ìi fiUroliturgico vede la compresenza di una pluralità di formecelebrative: ra ,.riconciliazione per singoli penitentir, ra«riconcilia:i""_" per più penitenii con confessione e asso_luzrone individuare» e ra "riconc,ia zioneper piir peniten-ti con confessione e.assoluzione generaldr.ru'Se il fri*otipo di celebrazione è forse que,o"piu usuale.f."pi"a"-
rante nella pratica pastorale corrente, la celebruriàrr" .o_munitaria, con le sue diverse forme, è stata volutaÀLnte
introdotta nella proposta rituale, in quanto maggiormen_
te manifestativa delra natura ecclesiare delra pZ-rii""r,".,D'allraqrt" è possib,e individuare una struttura quadri-partita di base, comune a tutte le varie forme a"t ,ito, ,ocondo l'usuale scansione: riti di accogrienza e introduzio-
ne' celebrazione delra parola, rito derÉ ricon"iliurioràlliti
di fingraziamento e conclusione.
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spondere in maniera rigorosa alla domanda circa il "come"
del rito della riconciliazione.2s Tuttavia, si possono bre-
vemente a mettere a fuoco alcuni punti specifici, utili per
indirizzare il lavoro pedagogico di introduzione al quarto
sacrarnento, concentrando l'attenzione in particolare su ciò
che chi vive il sacramento è chiamato a compiere (quelli
che tradizionalmente sono chiamati gli "atti del peniten-
te"), nel quadro de1la forma di riconciliazione più diffusa
nell'uso, vale a dire quella per singoli penitenti. Si possono
quindi indicare i seguenti aspetti: il rito sauamentale come

un processo da ahtere; l'entrare nella celebrazione; iI dare nome

ai propri peccati; iI decidere un passo da compiere; il chiedere

perdono; iI concludere nella gioia.

2.1 ll rito sacramentale come un processo da rsiaere

Questa prima sottolineatura sta a evidenziare un fatto
spesso trascurato: per quéu:ìto sia vero che il rito della ri-
conciliazione, come tutti i riti, è composto da diverse fasi
distinte e distinguibili, è altrettanto vero che esso non si

può ridurre a una sola di esse, dato che il rito conduce chi
lo vive attraverso tutte quante, secondo una progressione e

un ordine che sono suoi specifici. Parteciparvi e viverlo, di
conseguenza,vorrà.dire vivere e dare senso a tutti i passag-

gi e le fasi di cui esso è composto. Pensare (e spiegare) un
rito come se fosse fatto solo di una deIle sue componenti,
invece, non permette di viverlo compiutamente, nella sua

realtà effettiva.
Per la riconciliazione questo si è verificato in passato

(e forse ancor oggi), con la sua riduzione a "confessione":

28 Per maggiori dettagli e approfondimenti su questo aspetto, si ri-
manda al materiale che sarà reso disponibile online nel quadro
della sussidiazione per il terzo anno.

. Non è possibile. sviluppare qui in maniera compiuta laIettura teologico-liturgica che sarebbu ,r"""rrr.i, p". .i_
;-Er* *"" d*critte, rispettivamente ne,e premesse: Ri? rs-21,,22-30 e 31-35' E poi ner rituare vero e proprio: Rp 41-42,4g-s9 e 60-62.27 Cfr. RP 22.
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l'esagerata, ancorché comprensibile, accenfuazione delraparte di accusa dei peccati a scapito del resto a"t ,ito r,uinnanzitutto consegnato a una tùdenziare insignifi carlzala parte corrispondlnte alla ,,p"rit"n 
u,, o soddis fazione

e l'aspetto di una vita penite niiur"a valre delra cereb razio-ne sacramentale; inoltre ha prodotto a volte 
""o ,guu.aospirituale troppo concentrato sui soli aspetti 
""gàri"i a"rvissuto e, non infrequentemente, ha esaltato le tendenzeallo scrupolo presenti in alcune personalità.

In proposito, bisogna annotare che qui non sono in giocosolo le modalità esecutive del rito, anche se esse incidononon poco; è anche una questione di formazion", J irràninecessario che il modo con cui si introduce ar rito sia in sra-do non solo di presentare in maniera -d;;fir" ffifgg,che esbo chiede a chi lo vive, ma anche af?r"" p""i"uirr."l'insieme e la logica che li regge e ilìàccorda.r,
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guire della celebrazione, mettendo in atteggiamento di
preghiera davanti a Dio e propiziando Ia transizione ap-
pena indicata, questo ingresso nel rito ha anche il compito
strategico di favorire il superamento di tutta una serie di
situazioni, legate al singolo, che potrebbero rendere dif-
ficoltosa l'esperienza sacramentale. Sono tutte quelle si-
tuazioni e interiorità che hanno la loro origine nella rela-
zione interpersonale tra penitente e ministro sacerdote e

nel fatto che oggetto di questa relazione sembrerebbero
essere, in prima battuta, i peccati, cioè le scelte sbagliate
di chi li confessa: timidezza; senso di umiliazione; paura
del giudizio del confessore, specialmente se ben conosciu-
to. Se sono presenti una o più di queste interiorità, il rito
sacramentale sarà molto più faticoso da vivere di quanto
già non 1o sia di suo.

Il Rito della Penitenza, nella sua forma più diffusa, è fin
troppo essenziale in questa sezione: immagina, infatti, un
piccolo contesto rituale (segno della croce: RP 1,6 e 42) e un
clima di positiva accoglienza3O e di fiducia in Dio (ibidem),
ma non molto di più; dunque non offre particolare aiuto
al conseguimento degli obiettivi indicati sopra.

2.3 Dare nome ai propri peccati

Il primo compito di chi vive la celebrazione della ricon-
ciliazione è appunto quello di prendere consapevolezza
csplicita delle proprie scelte peccaminose e delle loro radici
interiori, attraverso quello che la tradizione chiama "accu-
sa dei peccati", in base a una letfura in chiave giudiziale
del rito sacramentale: a questo scopo, infatti, esso preve-
de, dopo un'eventuale introduzione mediante una formula

r0 «Fraterna carità [...] espressioni di affabile dolcezza'r: RP 16; «Lo
accoglie con bontà e lo saluta con parole affabili e cordiali": RP 41..

2.2 Entrare nella celebrazione

Tutti i riti hanno , probrema di come iniziare. E non èuna questione banale: incominciare una cerebrazione si_gnifica, infatti, sospendere in quarch" -;d;lu vita ,,nor-
male", per entrare nel mondo simboli.o a"i.ito, mai pie-namente sovrapponibile a quello della vita quotidiana.

Nel caso specifico de,a ricon.,iurio"", Ét1ru uro ,.o_po più generale di creare il clima r*oo.-"*tu al prose_
; p"r 

"*-pr, utirizzandoun modero sim,e a queno proposto inpassato dal cardinale C.M. Martini: ,onyrssi i;dir, *ri;; ;;tae e confessio fidei. Questo schema permette in effetti di coglierela rerazione tia arcuni dei passaggi rituari de,a riconci riazione,colegandoli fra roro in un Lnico"fer"o.ro, r"rùi,. in chiave diconfessio, nel suo senso etimologico ai ,,paoatumuri-*u,," ,,ricono_
r"r-""t"..:-:.rrzeda piìr sotto per una proposta di completamentoe adattamento.
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generale fissa,31 proprio quel dialogo di discernimento sulvissuto a cui si è- gièraccennato più fopru.
A proposito di questo.passafgio dàl rito, si possono for_mulare due osservarioniimpoitLti per le loro verosim,iricadute sui percorsi di formàzione aria riconcilirri;;.

". I 
p.i*9 luogo a proposit o d,el ruolo ffittiao aaU poroto

di 
.Dio perché ,.rrr"ngì i[discernimento sur vissuto. Comegià accennato in preiedenza, la parola nel rito ha un du_plice compito: annunciare ra misericordia divin4 cl.e poisi concretizzerà nel perdono offerto ne,a ricon.itiurio.,",

e che invita alla conversione-accogrienza; e fornire quelailluminazione della vita der crede#e che è necessaria a{hn-ché ciò che non è ,,secondo 
Dio,, si manifesti tuf" 

" fors,quindi essere sottoposto all,opera di guarigio.," 
" 

ai p!.ào_no del rito sacramentare. tn effetti è p'ossibile verificare nel-la pratica che a una tendenziare - mà effettiva - irrilevanzadella Parola di Dio nera cereb.rrione dela riconciliazione,
molto spesso corrisponde nei penitenti la grossa a*n..iÀl
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Questa osservazione ha una consegsenza: per favorire
sul lungo termine la capacità nei penitenti di dare nome ai

propri peccati in occasione della celebrazione sacramenta-
le, sarà necessario proporre accanto a essa anche occasioni
e modalità che aiutino a esercitare una lettura del proprio
vissuto alla luce della Scrittura, specialmente nel quadro
degli itinerari di formazione cristiana. Sarà inoltre oppor-
tuna una seria riflessione circa la conhgurazione ottimale
degli eventuali sussidi per la preparazione alla celebrazio-
ne sacramentale e per il suo svolgimento.

Infine, a proposito del rapporto tra esame di coscienza e

flccusa dei peccati, si può agevolmente verificare che le due
azioni sono correlate, nonostante appartengano ad ambiti
differenti: l'ultima è parte integrante ed essenziale delf iti-
nerario del rito sacramentale, mentre la prima appartiene
propriamente alla dimensione penitenziale della vita cri-
stiana che, come si è visto, sta al contorno del momento
celebrativo della riconciliazione. La ragione della loro cor-
relazione è semplice: ambedue le azioni sono esPressione

pratica di un discernimento sul vissuto di una persona, in
vista dell'individuazione di ciò che non è conforme alla vo-
lontà e al progetto di Dio. E, proprio per questo, l'eserci-
zio dell'esame di coscienza costifuisce un'utile e necessaria

premessa, oltre che un aiuto, all'accadere dell'accusa dei
peccati nel momento sacramentale.

Se è così, però, ne consegue che la presentazione e l'eser-

cizio pedagogico dell'esame di coscienza dovrà avvenire in
termini e forme che si possano rispecchiare e ritrovare nella
presentazione e nell'esercizio dell'accusa dei peccati.

Una possibilità interessante a questo scoPo è offerta da

uno dei tanti lasciti pastorali del ministero episcopale del
cardinal Martini, vale a dire 1o schema, tuttora riproposto
con una certa frequerrza, nei termini di confessio laudis, con-

.fbssio aitae e confessio fidei.

identificare i peccati d.a,,dire,, .*:r particolare, di qr"rtu rrrrltica irrilevanza sembra soffrire pràprio h i;;;; 
"";Èl;1",più diffusa.cioè quella per singtfi penitenti, ,i, p"r rugio,iinteme al rito stesso (pàr cui 5 a*ri.u" trovare in esso unIuogo plausibile per ra parola),32 siapàr effettiva disabitudi_ne di ministri e penitenti.

31 Cfr. RP 78 e 44.
32 Embrematico è Rp 17: «Quindi il sacerdote, o anche, penitente stes-so, Iegge, secondo l'opportuniti un testo della sacra scrittura; raletfura però si può fare-anch".,"ir, preparazione ar sacramento». Èun passaggio «secondo l,opportunità" 1ào" fr*lt ti".t;;;; ui"f,unon appartenere al rito.vllo e proprio iporl"fu,,rì",""àf, fr"pr_razione al sacramento"). Vienà aa aoÀanoarsi allora in che senso

qy:rto -oTento possa venire inteso com" purt" 
"ffuttirru 

àJi;,i""ciliazione: la pluralità di possibilità off"riu ,rr"orde in realtà I a difh_coltà di inserire un elemento nuovo 1tu 
""i"frurior.r" 

a"ff, p*Jj"a
quadro di un rito pre_esistente che non lo prevedeva.
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In esso si ritrova innanzi tutto una modarità per inten-dere e vivere da gen]t91ti la globàiità delta celebrazionesacramentale.e gli ani-del peniie"t", i"futti 
^ 
*ijirriàit*corrisponde 

'accusa 
dei pèccati e a confestio yiaii iu ri"ni"-sta di perdono. Tuttavia,ii può osservare che, così come èstato formulato, lo schema Àu r., grosso limite cioè il nonriuscire a raccordare tutti i passJlgi che il rito dera pe-nitenza chiede a chi lo vive: non "ii i"ìrti r* gilint d"rpenitente alcun elemento 

_corrispond"r-rt" Uuru.;l ;;i;"termine dello schema (confessio làudis)e, viceversu, Àrrr.,dul Tto in quest,ultimo 
"" t".*i"" "f," "o.rirporalìff,soddisfazione.

11 yco,ndo luogo, lo stesso schema è utilizzabrle ancheper intendere e vivere liesame di coscienza, perché indica i
ffi"i,,f,'l:'::t::L*:.:'::':*porta;inp,;,i";l;;;;;;"-
i.,i 

qird:o ta confusio taudis permette àilil;';'#;."
ae;fi;u"G;;;vol c nnoì air'tr^ ^ a^--^ r-:.:I::illl* p"r..." i, p"r""rio"" d"rp;;J; 

"i."ì5""rgyudl9 positivo 
" pr." ampio della bontà e dell,amore di

P^,:::1,::fTi1,? dal riscÉo, ,"*pr" un po, presente, dell
3"r":T::lo 

e deuo scorassiam""i. ai rrài,ffr#;p*
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2,4 Decidere un passo di noaità da compiere

A questo scopo, nel quadro della celebrazione sa-

cramentale della riconciliazione, risponde la cosiddetta
" soddisfazione".il Questo termine tradizionale (come pure
quello analogo di "perra" , esso pure di origine giudiziale)
è decisamente infelice, dato che in realtà non si tratta di
"soddisfare" Dio, né di pagare una qualche sorta di multa
in ragione degli sbagli commessi. Con quel termine si vor-
rebbero in realtà indicare le conseguenze pratiche e vitali
(cioè a livello di gesti e impegni) del pentimento e della
volontà di conversione che stanno alla base della richiesta
di riconciliazione nel sacramento.

L'indicazione che il rifuale offre è per qualcosa che ,.sia

dawero un rimedio del peccato e trasformi in qualche
modo la vita» (RP 6), che metta cioè riparo proprio nell'am-
bito vitale in cui il peccatore si è scoperto mancante; si trat-
ta quindi di una vera scelta di conversione, che deve per-
mettere un primo passo nella direzione di una vita nuova.

Proprio per questo motivo la determinazione concreta di
questa scelta, nella logica del Rifo dellaPenitenza,nottpuò che

nascere dal discemimento sul vissuto che esso fa compiere a

chi 1o vive: in questo senso ,,il genere e la portata della sod-
disfazione si devono commisurare a ogni singolo penitente,
in modo che ognuno ripari nel settore in cui ha mancato e

curi il suo male con urur medicina efficace, (ibidem).Il rituale
prospetta anche che iI ministro sacerdote proponga una seelta

al penitente e dre quest'ultimo l'accetti (RP 44).35

Chiamata anche, più comunemente, "penitenza" o (nei Catechi-
smi Cu) "proposito".
Bisogna però osservare l'oscillazione di vocabolario d:uc^ilRituale del'

la Penitenza manifesta in proposito: il rito vero e proprio (RP 44) dice
«propone» mentre il corrispondente numero delle Premesse RP 18

usa il vocabolo «impone», di segno opposto; cfr. andre RP 55 (cioè

iI Rito comunitario con assoluzione individuale): «questi [i peniten-

mancanze.
S.1r3 dunque opportuno non perdere questa preziosaeredità, integrandòIa pero i" ."odo .n" ,iu'pir;r;;;"_

dente con Ia strutfura rifuale der sacramento:33 in questomodo, l'esperienza de*esame di coscienza influirà benefi-camente sul vissuto delra celebrazione sacramentare e vi-ceversa.

; a"rl"l*;""o in proposito_si può trovare nella presen tazioneiniziale del III rrrlo, àirponibile Jnnne alt, inairirii,;W,'ì;;;*.chiesadimilano.itlpolop 
"ty _ts t t.tiiOtl.l 46461 6996 !/menu/stan_dardlhle/presentaiione_fé.r._r""1^a...
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,, C?-" coflseguenza di tutto ciò, è prevedibile che una"penitenza" che regolarmente non incida sulle scelte e sullavita quotidiane prima o poi condanni la cerebrazione stessa
a essere irrilevante per l,esperienzacredente, o u 

"rrà." 
,rir_suta solo con forme più o à"r,o psicologizrr"U aì gàrìiorudel senso di colpa.

2.5 Chiedere perdono

Questo passaggio della celebrazione ha lo scopo di ma_nifestare ola contriziorre ed il proposito di una rià rrorurr,chiedendo «ar padre, perdonà dei peccati, (Rp 19): a,a lucedella lettura del vissuto che e statà effettu ata, edella deci-sione di mutare vita, concretamente tradotta in una scerta(la soddisfazione), il penitente chiede il perdono J"ip*p.i
ge.ccati ed esprime il desiderio di vita nuova, domandandol'aiuto di.Dio_ per riuscire u ,innorrarla effettivamente. Ciòawiene ritualmente mediante la formularior," aì *à'pru_ghlera.

E interessante osservare come iI ribro liturgico la imma-gina: una preghiera riberamente formurata a"ar pÀi*"i"*
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e possibilmente composta di espressioni della Scrithrra.
Questo è forse uno dei momenti maggiormente personali e
personalizzabili del rito della penitenza;purtroppo si tratta
di una possibilità poco sfruttata in pratica, in favore di una
monotona e a volte del tutto insignificante (per chi la dice)
formula fissa.

Se è del tutto chiaro che, come punto di partenza e spe-
cialmente con dei bambini, è utile una formula fissa da
memorizzare, è però altrettanto chiaro che l'obiettivo stra-
tegico di un percorso formativo in vista della riconciliazio-
ne non dovrebbe a questo, ma dovrebbe essere quello di
mettere ciascuno in grado di appropriarsi personalmente
di questo momento del rito, formulando liberamente la
preghiera di richiesta di perdono, in modo da viverla con
profondità e da superare il rischio dell'estraneità.

2.6 Concludere nella gioia

Tutti i riti, prima o poi, devono finire e ricondurre nella
vita: 1o scopo della sezione conclusiva di un rito è dunque
quello di mediare l'apertura della celebrazione alla vita
quotidiana. La specificità della conclusione del Rito della
Penitenza, va rinvenuta, da un lato, nel fatto che il ritor-
no al quotidiano è declinato in termini di proseguimento
di conversione e di rinnovamento della vita37 e, dall'altro,
nella presenza di forrne di espressione della gioia e della
lode per il dono di sakezza ricevuto: l'esperienza delper-

sibilità di formulazioni personaltzzate e non come formule chiuse
e obbligatorie, a esclusione di altre non riportate nel testo liturgico.

t7 Cfu.la seconda parte di RP 20: «il penitente prosegue poi la sua
conversione e la esprime con una vita rinnovata secondo il Van-
gelo e sempre più rawivata dall'amore di Dio".

!], ;onfessano 
i loro peccati, accettano la soddisfazione imposta dalconlessore e ricevono singolarmente l,assoluzione" 6f r"r,o'Ju *"ar,*9, fra i due preceden-ti: la soddisfazi.* O ri ,,i*portu-,,;;;:

che "accettata"). Che la scelta penitenziale uùuiu r,, carattere di ,,do_
vere" per il penitente è gynio probabilmente vuole salvaguardareIa terminologia tradizionare di ispirJone giua,iare; tuttavia la let-tera del Rituare dern penitenza accosta u qrétu sottorineatura anchequella della scelta libera da parte del r#i""".Cfr' RP 45: «Il sacerdote 

-invita , ril;;ì; a manifestare ra suacontrizione e, penitente lo fa recitàndo rhtto ai a"r"." 
" 

q"rr"il"altra formula simile, per esempio:» (seguono Ie formule contenutenel rituale)' NeI gergt tecnico dei libri"riturgici rinnovati; ra frase
"qualche altra formula simile» è il segnale che le formule che se_guono sono da intendersi corne esernpi"che voglion. fr*t;;G_
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dono di Dio porta infatti alla confessione gioiosa de1 suo
amore.38

Il confronto fra le varie forme di celebrazione propo_
ste dal rituale mostra l'asimmetria di sviluppo di questa
parte del rito, con il rito per singoli penitènti al livello
più basso e i riti comunitari al liveilò massimo di am_
piezza:Ia forma più usuale, infatti, prevede solo un ren_
dimento di grazie (peraltro molto Jtringato) e il conge_
do-augurio di pace: «Ricevuta Ia remissione dei peccati,
il penitente riconosce e confessa la misericordia di Dio 

"a lui rende grazie con una breve invocazione, tratta dalla
S. Scrittura; quindi il sacerdote lo congeda in pace» (Rp
20). Forse anche per questo motivo risurta freqlente una
malaccorta riduzione della proposta rituale ai suoi mi-
nimi termini, che conduce a omettere sistematicamente
questa parte della celebrazione, nascondendo così ancor
di piir la qualità celebrativa e la positività dell,esperienza
della riconciliazione.

3. Come educare bambini e ragazzi
alla celebrazione della riconciliazione?

Prima di sviluppare quest'ultima parte del discorso e ri-
spondere alla domanda appena formulat4 sono necessarie
due premesse importanti.

- -In 
primo luogo occorre tenere presente che la questione

dell'educazione a una celebrazione si gioca su trdversanti
differenti, da far interagire fra loro: il versante del vissuto
(specialmente familiare) dei bambini; il versante propria-

38 si può anche notare un fatto curioso: mentre in Rp 20 sembra che
il rendimento di grazie sia un'azione autonoma der penitente, nel
rito vero e proprio (RP 47) esso viene presentato come un «dialo-
go tra sacerdote e penitente», dove l'iniziativa è del sacerdote.
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mente catechetico-formativo, cioè quello che tipicamente
viene affrontato nel quadro di un momento di catechismo
o di una "domenica insieme"; il versante della costruzio-
ne e dell'animazione della celebrazione sacramentale vera
e propria: progetto del rito, predisposizione di ambienti e
sussidi, suo svolgimento concreto, sua verifica.

Tutti questi profili non sono sovrapponibili fra loro, se
non altro perché accadono in tempi e luoghi diversi, eppu-
re un'educazione alla partecipazione a un rito non può non
occuparsi di tutti, facendoli interagire.

Infatti, settza un'interazione con il profilo del vissuto,
diventa molto difficile render chiaro in termini non astratti
a cosa corrisponda, vitalmente, il peccato e, ritualmente, il
chiedere perdono e l'essere perdonati da Dio.

Tuttavia, settza un'adeguata punfu alizzazione cateche-
tica è facile ridurre quanto sopra a pure forme umane: per
cui "peccato" equivarrebbe solo a "ertote, sbaglio"; mentre
"perdono" significherebbe in sostanza "fare finta che non
sia successo niente", interpretazione che però non riesce a
innescare un reale mutamento nei comportamenti. Né i due
passaggi precedentr, presi a sé, sono in realtà sufficienti ad
abilitare qualcuno a vivere concretamente il modo (rituale)
con cui Dio, mediante la Chiesa, permette di fare esperien-
za del suo perdono e cambia la vita dei peccatori.

Da qui la necessità di avere linee operative che abbrac-
cino e coinvolgano tutti e tre gli ambiti. Questo intervento,
tuttavia, tiene come punto prospettico il momento propria-
mente catechetico, nel senso sopra indicato.

In secondo luogO bisogna tenere presente il metodo di
lavoro in ordine ad una educazione alla partecipazione li-
turgica, così come è stato delineato nella seconda relazione
della Quattro giorni 20'J.5;3e come è noto, esso prevede tre

le G. ManreNt, Op. cit., vedinota 11, pp.111-143.
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stadi (o fasi o passaggi) di lavoro: spiegare, esercitare, ripren-
dere per approfondire.

Se intrecciamo insieme le due premesse appena poste, si
può facilmente vedere come al versante p.op.iamente cate-
chetico-formativo appartengano le fasi àefo spiegare e del
riprendere per approfondire, mentre il momento diintrodu-
zione pratica al rito venga a coincidere in buona sostanza
con il passaggio esercitare.

Si può anche osservare come nel compito di tessitura
dei rimandi fra i vari profili dell'educare allu partecipazio-
ne alla riconciliazione, un ruolo principale (ànche Je,,o,
esclusivo) venga a essere svolto proprio dal profilo cate-
chetico, in ragione della sua natura propria, appunto, di
formazione.

- Per rispondere aIla domanda che ci si è posta, si può
{u1+1e procedere applicando tutto ciò al caso rpu.i-fi.o
dell'educazione al sacramento della riconciliazione.

3.1 Spiegare la riconciliazione

Questo passaggio metodologico chiede varie attenzioni in-
nanzitutto sotto il profilo del senso generale del sacramento.

Previamente al momento in cui si introduce esplicita-
mente la riconciliazione come tema di riflessione 

" ai U_
voro catechistico, bisogna che siano stati adeguatamente
introdotti e affrontati i temi del peccato e del pérdono gra-
tuito da parte di Dio. Senza questo duptice sfondo h cÉte-
brazione non è in grado né di esibire le ragioni profonde
della sua stessa esistenza, né tanto meno di render conto
di aspetti fondamentali del suo svolgimento rituale (come
l'accusa dei peccati).

L'aggancio con lo sfondo del vissuto di bambini e ra-
gazzi qui è essenziale, perché la presentazione del peccato
avvenga in modo compatibile con la loro esperienza e con
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il loro modo di intendere e vivere l'etica, da un lato, e la
relazione con Dio dall'altro.

LJn' osserv azione important e, a rrlar gine: l'accostamento
dei temi indicati non è appannaggio solo del momento in
cui si affronta tematicamente il quarto sacramento, cioè nel
terzo anno di percorso; al contrario, già nei due anni pre-
cedenti vi sono state occasioni in cui farloa0 e ve ne saranno
altre per ritornarvi sopra, dopo la prima confessiong nel
quarto anrìo.

Un eventuale aggancio tematico con f insegnamento eti-
co di Gesù, pur non essendo strettamente necessario come
condizione previa, aggiungerebbe l'occasione per intro-
durre concretamente alle modalità dell'esame di coscien-
za, facendo esercitare più volte quella lettura del proprio
vissuto alla luce della Parola che è la vera condizione per la
capacità continuativa di dare nome ai propri peccati e che
dà sostanza all'esame di coscienza e all'accusa del proprio
peccato.

Non si tratta infatti solo di imparare a riconoscere gli er-
rori, ma di imparare a guardare alla propria vita aIla luce
del volto e della vita di Gesù.

In questo stesso quadro di presentazione generale è
opportuno aiutare almeno a intuire le ragioni che richie-
de lbsercizio del racconto di sé per poter adeguatamente
prendere le distanze dal proprio peccato, dato che questo
aspetto della logica celebrativa del quarto sacramento non
è per nulla owio e, per di più, costituisce una delle com-

40 In particolare: sono stati proposti vari esempi di incontri nei quali
GesÌr usa misericordia e perdona (Pietro, Zaccheo, il buon ladro-
ne ); nella Tappa IV del secondo anno, la croce di Gesù è stata pre-
sentata come assunzione del male e del peccato del mondo, an-
ticipando così il fondamento della riconciliazione; nella Tappa V
del secondo anno, la santità frutto del battesimo è presentata come
qualcosa da preservare contro ciò che la contrasta (cioè il peccato).
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ponenti maggiori delle fatiche che esso richiede a chi lo
vive.al

Poi è necessario lavorare anche sotto il profilo della co-
noscenza sufficiente delle "cose da fare,, per vivere il rito
sacramentale.

Si deve affrontare per sommi capi il suo svolgimento, in
particolare in relazione agli atti del penitente (accus4 ri_
chie"sta di perdono e penitenza). Lo schema della triplice
confessio, allargato fino a includere anche la soddisfazione o
penitenza e adeguato nella sua formulazione terminologi-
c4 può essere un utile strumento per rendere accessibilà a
misura di bambino o ragazzo lo svolgimento globale della
celebrazione con i suoi passaggi.

Anehe a questo livello è importante il raccordo con l,e_
sperienza vissuta (riconoscimento dello sbaglio, esperienza
del perdono), di solito come punto di partònzu pè. poi il-
lustrare alla luce della scrittura come èssa si rispecÀi nel
percorso celebrativo della peniterlza.a

E bene ricordare che, mentre si compie tutto ciò, è ne-
cessario suggerire delle modalità, concrete e adeguate
all'età, per I'esercizio di ciascuno dei passaggi del rito al
momento del suo svolgimento: in questo modo si attri_
buirà a essi un senso che i bambini potranno vivere nel

RISTABII,IRE LA COMUNIONE

momento in cui li compiranno, in maniera effettiva o in
maniera pedagogica.a3

Il principio generale dello sfondo biblico dei gesti liturgi-
ci suggerisce poi di affrontare le questioni appena indicate
con l'ausilio di testi biblici che permettano sia di suggerire
il senso di quanto si celebra, sia di interpretarne le moda-
lità rituali, in modo ispirare un percorso di partecipazione
a queste ultime. È il caso, per esempio, della parabola del
padre misericordiosoaa o di quella della pecora smarrita.

3.2 Esercitare in oista della riconciliazione

La necessità di praticare gli atteggiamenti con cui vivere
il quarto sacramento, prima di una sua effettiva celebrazio-
ne, deriva dal fatto che nessuno si può appropriare delle
modalità con cui il rito awiene senza viverle effettivamen-
te. Questo passaggio metodologico, quindi, invita a non
accontentarsi di parlare a bambini e ragazzi delle modalità
con cui vivere la riconciliazione e ad avere l'attenzione a

proporre occasioni e modi con cui vivere dette modalità,
almeno in forma minima e pedagogica.

Ciò sembra richiedere diverse attenzioni: alcune pratica-
bili alf intemo del perimetro di uno o più incontri di cate-
chesi, altre invece da athrare nella preparazione e atfuazione
della celebrazione sacramentale. Per non appesantire iI di-
scorso e non uscire dalla prospettiva di questo intervento,

A questo proposito si vedano le osservazioni a proposito del pas-
saggio metodologico "esercitare", formulate più oltre.
La parabola annuncia principalmente il perdono gratuito dre viene
dal Padre; tuttavia, attraverso il confronto con gli atteggiamenti del
figlio minore, è anche in grado di suggerire i modi con cui dare senso
e quindi vivere i diversi atti del penitente dre costituiscono il cuore
della celebrazione sacramentale della penitenza: accusa dei peccati,
proposito di conversione, richiesta di perdono e soddisfazione.

Le domande-guida per questo lavoro potrebbero essere, per
esempio: perché "dire" i peccati? E: perché a qualcuno in carne e
ossa e non direttamente a Dio?
Ad esempio, per un discorso circa il pentimento, si potrebbe par_
tire da cosa succede quando noi comprendiamo di aver suagtia-
to e da come accade questo, per poi presentare ciò che ,rrrrl"rr"
nella riconciliazione in termini di "guàrdare alla propria vita alla
luce del volto e della vita di Gesìr". A proposito àel raccordo tra
evoluzione morale del bambino e pra[ica-dell'esame di coscien-
zj (e, di conseguenza, dellhccusa dei peccati), si può vedere: M.
TrrrauaNrr, Lo sailuppo del giudizio morale nel bambino e l'esame di
coscienza, Appendice 2 del presente volume, pp.165-1,g2.
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che tiene presente principalmente l'ambito catechistico, si
rimanda per la seconda categoria di indicazioni ad un'ap-
posita Appendice.as Risulta dunque necessaria, sotto questo
profilo Ia presenza di una previa (benché iniziale) consuetu-
dine all'esercizio delltsame di coscienza, poiché esso, anche
qualora non appartenesse già allo svolgersi della celebra-
zione (come awiene nel caso di celebrazioni comunitarie),
è comunque la condizione perché il "dare nome ai propri
peccati" (o accusa) awenga e con frutto. L'esame di coscien-
za, inoltre, è lo strumento e l'esercizio interiore che aiuta il
penitente a passare dal mero piano delle cose sbagliate com-
piute, a quello più radicale e fondamentale della relazione
personale con Dio in Gesrì Cristo e della propria vita interio-
re, cioè delproprio peccato, con le sue radici interiori.

Due considerazioni si possono fare a questo proposito.
In primo luogo bisogna sottolineare che il reale punto di

arrivo di un esame di coscienza in vista della riconciliazio-
ne non può essere un mero elenco dei peccati commessi,
bensì f individuaziorte, attraverso di essi, delle radici inte-
riori che li generano. È però vero che ragazzi come quelli
che saranno chiamati a vivere il terzo anno del percorso di
Iniziazione Cristiana, con tutta probabilità, non sono anco-
ra in grado di compiere normalmente questo passaggio di
consapevoLezza. Dunque con loro, in questa fase iniziale
dell'esperienza della penitenza, ci si può benissimo accon-
tentare di una semplice lista di peccati. Sarà però decisivo
avere già presente quando e come, nel prosieguo del cam-
mino formativo, essi verranno stimolati e aiutati a passare
dalla pura dichiarazione dei peccati alla presa di consape-
volezza e all'espressione delle loro radici interiori.a6

45 Si veda Appendice 1 del presente volume, pp.145-164.
46 Un aiuto in questa direzione è offerto in: M. TrrreMANrr, op. cit., cfr.

nota42.
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Come seconda considerazione è necessario ricordare che
la forrnazione alla riconciliazione non termina con la cele-
brazione della prima confessione, ma chiede di dispiegarsi
nel resto del percorso di Iniziazione Cristiana e anche oltre.
Dunque sarà opportuno progettare,lungo f intero percorso
e con l'ausilio di opportuni strumenti a livello di bambino
o ragazzo, una proposta di spazi valorizzabili da ciascuno
per I'esame di coscienza (domestici o in parrocchia, perso-
nali o in gruppo), proprio con lo scopo di introdurre alla
pratica preparatoria dell'esame di coscienza.

Sempre in relazione all'esame di coscienza, sembra ne-
cessaria anche una certa consuetudine all'ascolto della Pa-
rola e alla lettura del proprio vissuto alla luce di quella,
poiché in ciò consiste la condizione primaria per riuscire
a dare costantemente nome al proprio peccato personale
e, quindi, per compiere in maniera soddisfacente l'accusa
dei peccati al momento della celebrazione della riconcilia-
zione; in poche parole: se si impara a fare l'esame di co-
scienza si sa anche come fare l'accusa dei peccati e, quindi,
lo schema con cui si fa l'uno funziona anche per compiere
l'altra.

Nel caso delf itinerario diocesano, da un lato, i bambini
giungono ad affrontare la celebrazione della riconciliazione
nel terzo anno di un percorso a forte ispirazione biblica e,

cluindi, dovrebbero ormai avere già una certa dimestichez-
'za cot\ l'ascolto della Parola di Dio; d'altro canto, però, av-
valersi della luce della Parola per leggere il proprio vissuto
ò operazione tutta particolare e quindi merita un lavoro di
introduzione adhoc.

Dal punto di vista pedagogico, dunque, è utile propor-
rc uno schema ripetibile di interpretazione del testo eoangelico,
che permetta a chi 1o usa di trarre spunti per un esame di
coscienza da dffirenti testi biblici (eoangelici). Questa op-
zione sembra migliore rispetto a quelle più tradizionali
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di usare semplicemente uno schema fissq come i dieci Co_
mandamenti o le Beatitudini o, ancora, schemi non bibrici
(per esempio: io, D19 

" 
gli altri). Uno solo ,"hernu p.enr_

sato e consegnato alla staticità del sussidio, di fattà, nonpermette di accostare testi bibrici differenti come ,prrr-
to per l'esame di coscienza proprio perché, pr, ,r,endo
eventualmente le sue radici ne[à scrittura, f.a'riferimento
in maniera inestricabile a un solo testo e non può quin_di adattarsi fac,mente ad artri. Inortre, p.op.io'i, *gio-
ne della sua fissità, un simile schema presenta il rischio
aggiuntivo di diventare prima o poi poco significativo, amotivo dell'inevitabile procu*o ài ciescita iir esperienza
1*1ru_u, auspicabilmente, spirituale di bambini-e ragaz_
zi, che Ii condurrà a mettere àa parte ciò che rror..i*it".a
pirì adeguato o a loro misura. Fàcendo invece in modo da
avere a disposizione uno schema interpretativo ripetibile,
non solo si eviterebbero i probremi indicati, ma si à.eereb-
l"l? u":!e le premesse per una progressiva autonomia
dei bambini in ordine alàsame di'cos-cienza: compiendo-
1o nel.modo suggerito, infatti, essi imparerebbero ad acco_
stare i testi biblici in modo da trovare le parore signifrcati-
ve per_loro, quelle che eventualmente segnalano Ioru rro,
va nella loro vita; in questo mod.o, non sarebbero indotti
semplicemente a ricercare una serie di ,,cose ,Uugtiàìu; i,
base a uno schema precostituito e fisso.

Per favorire lhcquisizione di un simile metodo posso-
no risultare utili dele piccore cerebrazioni della parora (o
anche delle vere e proprie cerebrazioni penitenziari) in cui
provare afare con i bambini proprio lesèrcizio dela retfura
del vissuto a partire dalla parola evangelic4 perché essi ap_
prendan-o a cornpierlo attraverso la sua ripetizione, piu che
per via di un discorso esplicito. Non è peraltro,trrttu*à"_
te necessario che le cerebrazioni dela Éarora o penitenziali
appena evocate debbano essere collocate solo nàr momento
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del percorso in cui si propone f immediata preparazione
alla prima riconciliazione; al contrario, potrebbero essere

utilmente previste ogni volta che ve ne sia la possibilità e
l'occasione anche nelle fasi precedenti, e ancor più nelle se-

guenti, dell'intero percorso formativo.
Risultano inoltre necessari l'individuazione e l'appren-

dimento di una modalità adeguata per la richiesta di perdo-
no, cioè che sia significativa per chi la pratica, nel momento
in cui la usa. Le formule proposte dalRituale della Penitenza,

infatti, non sono da considerarsi come obbligatorie e immu-
tabili, ma sono offerte come possibili esempi per un'auspi-
cabile versione più personale. D'altra parte, bisogna anche
tener conto che la memotizzazione di un'eventuale formula
awiene prevalentemente attraverso il suo uso ripetuto.

Per tutte queste ragioni" in questa fase iniziale di espe-
rienza del quarto sacramento, va benissimo la proposta di
una formula fissa, facilmente memorizzabile e adeguata
come vocabolario e contenuti al livello dei bambini; l'awer-
tenzapratica da avere, a questo proposito, è che la formula
proposta risulti "vera" sulle labbra di chi la pronuncia, nel
momento in cui lo fa. Detta formula potrebbe essere intro-
dotta e utilizzata anche al di fuori del momento specifica-
mente sacramentale, in piccoli momenti penitenziali.

3.3 Riprendere per approfondire la riconciliazione

Nel caso dell'educazione a vivere l'esperienza sacramen-
tale della riconciliazione, perché cio avvenga in modo che
sia personale e adeguato al livello di vita credente di chi la
vive, sembrano necessarie alcune specifiche attenzioni.

In primo luogo una ripresa puntuale in gruppo di quan-
to vissuto, certamente a valle del momento della prima
confessione, ma opportunamente anche in qualche altro
momento significativo in cui il gruppo vivrà il sacramento
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(per esempio, dopo la prima volta in cui vi parteciperan_
no i membri del gruppo non ancor abaftezzati al momento
della prima riconciliazione). La ripetizione dela presa di
consapevolezzadi quanto vissuto 

" 
ru rrru condivisi'one conaltri dovrebbe permettere a futti di interiorizzare consape-

volmente le modalità con cui vivere ra cerebrazrone sacra-
mentale.

In secondo luogo, la proposta di altri momenti in cui
vivere l'esperienza della riconciliazione lungo it f"r"orro,ciò è necessario, perché solo la ripetizione distesa ner tem-
po di un rito è in grado dj far apprendere e soprattutto difar interiorizzare le modalità coniui viverlo. Olr-rq* rr.r,
collocazione ottimare delra prima celebrazione delà ricon-
ciliazione nel quadro di un percorso formati"" ,r.Ji"Af,
the 

permette di proporre e vive.e diverse artre celeb razioni
della. penit enza, prima dela conclusione dell,intero itinera_
rio di Iniziazione Cristiana.

- Da questa stessa considerazione sorge poi ra necessità
ch", in sede di progetto dell'itinerario Iatàchistico, con ir
suo necessario contorno di attività ed esperienze,vi sia l,at-
tenzione a indiaiduare opportune, mohepÌici e plausibili occa-
sioni in cui invitare espricitamente i ragazzi deTrniziazio-
ne Cristiana a vivere comunitariamentÉ ra riconcil iazione,
durante il loro percorso formativo. un congruo numero di
occasioni, opportunamente sparse lungo tutto un anno diitinerario (e non soro nell'imminenza dela celebrazione dialtrisacramenti), e lungo tutto l,itinerario nel r,ro 

"o,,,fl"r_so, dovrebbe, infatti, favorire quell,apprendistato p.àti.o
:1" è necessario per una buona partàcipazrone a ,rr, ."-lebrazione sacramentale. La tradizione passata dei nostrioratori ci ha, in effetti, consegnato una simile attenzione,
ma essa sembra a volte tramontata; forse sarà opportuno
riformulame la proposta e ripensarne l,uso, duto'Àà se__
brerebbe unhttenzione utile ad assicurare re occasioni in
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cui imparare a vivere praticamente la riconciliazione, senza
le quali ciò semplicemente non awiene.

In particolare, uno dei limiti percepiti nella prassi tra-
dizionale di proporre lungo l'anno momenti comunitari
regolari ai bambini e ragazzi del percorso di lniziazione
Cristiana, sembra il seguente: così come praticata comune-
mente, essa non pareva favorire più di tanto 1o sviluppar-
si di un'autonomia personale a proposito del momento in
cui scegliere di vivere la riconciliazione; di conseguerlza,
alf inevitabile venir meno degli inviti regolari a momenti
comunitari della peritenza, di solito non sembrava corri-
spondere nessuna (o quasi nessuna) pratica personale e au-
tonoma della stessa.

Le ragioni di questo stato di cose sono molte e non si

possono ridurre solo alla carente educazione a una scelta
autonoma del momento per la riconciliazione, né si può
affermare che la prassi fiadizionale conducesse inevitabil-
mente allbsito descritto. Tuttavia è molto probabile che 1'a-

ver ritenuto implicitamente (e un po' ingenuamente) che

le "buone abitudini" acquisite nel quadro del percorso di
Iniziazione Cristiana si traghettassero semplicemente nelle
fasi successive della crescita umana e cristiana, abbia di fat-
to portato a un insufficiente impegno all'educare ragazzi,
preadolescenti, adolescenti e giovani a decidere consaPe-
volmente circa il quando e il come vivere personalmente
la penitenza. In tal modo, però, si è anche involontaria-
mente favorita una situazione in cui, all'inevitabile venir
meno delle proposte esplicite per momenti comunitari, cor-
rispondeva direttamente il venir meno della pratica della
celebrazione sacramentale tout court, proprio perché non si
era quasi mai sviluppata progressivamente un'autonomia
personale in proposito.

Per evitare un simile rischio, sarà opportuno indivi
duare, accanto a momenti di proposta esplicita della ri-
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conciliazione per tutti, anche degri spazipiù rasciati alrascelta libera di ciascuno, per edùare a scelte personali ecosì evitare iI rischio-roprà i"aicuto,ciò potrebbe aweni-re specialmente sur finiie del percorso di Iniziazione Cri_
:111i :,. 

ur.o.l più, in utu p.J_uaoì"r.".,riule, adolescen_zrate e giovanile.
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eluesto problema quella di abbassare il livello celebrati-
vo della prima confessione: si tratterà invece di mettere in
atto strategie e attenzioni pastorali per far lievitare il trivel-
lo medio di una "normale" riconciliaziorte, mettendo in
tluestione le modalità, i tempi e anche gli eventuali sussidi
con cui essa viene normalmente proposta in una comuni-
tà, al di fuori di momenti particolari o tradizionali, quali
le confessioni natalizie o pasquali per la comunità adulta.

4. Conclusione: un compito apeÉo

Come già accaduto in passato, anche questa relazione
non intende chiudere un discorso, ma aprirlo: essa infatti
vuole mettere in grado coloro che si occupano della for-
mazione cristiana di bambini e ragazzi di farlo in maniera
piìr completa ed efficace, per quanto riguarda la specifica
questione di un'educazione al sacramento della riconcilia-
zione.

Tutto quanto è stato qui presentato troverà puntuale ri-
scontro in quanto verrà messo a disposizione per sostene-
re f itinerario diocesano. Eppure tutto ciò, da sé, non sarà
ancora sufficiente per raggiungere l'obiettivo di una for-
mazione e un'introduzione alla partecipazione alla riconci-
liazione sacramentale: è necessario innanzifutto che quanti
useranno i materiali offerti ufficialmente ne comprendano
e ne condividano gli obiettivi e Ie logiche di fondo; inol-
tre, nel caso specifico del quarto sacramento, è necessario
anche istituire e tenere vivo uno raccordo tra quanto si fa
nel momento di catechesi e quanto awiene nel momento in
cui si celebra, pena f inefficacia della formazione proposta.
In questo modo, il rinnovamento della formazione nel per-
corso dilniziazione Cristiana potrà stimolare e favorire an-
che un corrispondente rinnovamento di alcuni aspetti nella
prassi di celebrazione delle nostre comunità.

Sulla Iinea di quest,ultima osservazione, ma tornandonell'ambito più riÀtretto aei uaÀilini in età de*Iniziazio_ne Cristiana' è opportuno sottorineare la necessità di cor-locare l'esperieniÀ d"ilu p.i*u 
""fessione in un guadropir) ampio di esperienza penite;;à.;;#*1",1i". ,,ragione è in sostanza quÉsta: si dovrebbe evitare a ognicosto che Ia prima confèssione resti rr, 

"piroai" ,ig"in*_tivo. ma completamente sconn"rrà .o' una più ordinariacelebrazione della riconciliazio"". Nor., f,u irìfriirr, gransenso/ dal punto di vista pedagogico, condurre i bambi_ni a celebrarta in una maniuru ait ,;ilil;à,ffi p".cura/ preparaziorte, tempo e confessori disponibil, mache risurtasse der tuuo differ;;-; distante dalre moda-lità "normali,, con cui si sperimenta il sacramento nellaIoro comunità. In una simile sifuazione, proprio perchéci si sforzerebbe di introdur." Àu*ui ";; i;;:;;i;tnrrr_cosa che essi in oratica non incontreranno mai (o mai piùdopo 
.la -prima lonfession"l, ,-.irìrtato potrebbe essereqroprLo l'opposto di querlo sperato, e cioè non iI deside-rio e iI gusto di viveÀ artre volte ia cerebrazione sacra-mentale della riconc,iazione, ma ra deluri.""1irffir,.alle loro attese, suscitate daria formazione catechiÀtica, oanche un,istintiva ripulsa ai fro"i" a un,esperienza chenon si presenta ,,bella,,.tanto 

quanto quella di riferimento(la loro prima confession") .'J;;-;l [mite, potrebbe es_sere percepita come totalmente ,,un,altra 
"o"Zl 

"i-;;;" 
,g.ue]ta Non porre attenzione a tutto cio è dunque davverorischioso. Evidentemente, non sarà una buona risposta a
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È una scommessa di vasta portata, quella che la diocesiha aperto,_e per sua natura ur.à t"rnpi lunghi ai à""1"ri"_
ne: come il contadino saggio, bisognerà urp""tturà;;;;"_
cia.che al.tempo della serÀina facà seguià quello del iac_colto e dei frutti, confidando nefla promessa di Gesù: «vi hocostituiti perché andiate e portiatà frutto e il vostro fruttorimanga» (Ga 15,76).

TERZA RELAZIONE

Accrescere la comunione
Accomp agnamento, discernimento e rilancio

L. Introdurre e accompagnare

,,L'evangelizzazione è introduzione viva nella relazio-
ne con Gesù, che rivela l'amore di Dio in sesti e parole:
l'intero progetto catechistico italiano, anche attraverso
gli strumenti elaborati, ha inteso mostrare come l'azione
evangelizzatrice conduca a questo "cutote". La catechesi
è un sapere Gesìr: incontrarlo, conoscerlo, celebrarlo, vi-
verlo e anche gustarne la bontà e l'amore.»a7 L'itinerario
Con Te! della diocesi di Milano si muove nella direzione
indicata dagli Orientamenti per l'annuncio e la catechesi in
Italia. Nelf introduzione al cammino diocesano si legge in-
fatti: «Il cuore pulsante dell'intera proposta di Iniziazione
Cristiana è l'incontro personale con il Signore Gesìr, nella
comunità cristiana».aB

"Introdurre" e "accompagnare" sono quindi i verbi che
desideriamo coniugare perché awenga l'incontro tra Gesù,
i ragazzi e le loro famiglie.

47 Cw, lncontriamo Gesù, Orientamenti per l'annuncio e la catechesi in
Italia, cit., n.27.

4n Drocnsr or MrraNo, Con Te! Figli. Guida 1, cit., p. S.

Giovanni Mariani
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